La pedagogista: famiglie da rieducare
	
                                                                                                             di VIVIANA DALOISO


       Un «deserto» interiore. In cui non esistono emo​zioni, bene e male si confondono e le azioni non cor​rispondono a conseguenze. È il quadro educativo desolante che ha reso possibile l’ennesima vio​lenza a scuola. Più grave che mai, secondo la pedagogista Chiara Palazzini, vicepreside dell’Istitu​to «Redemptor Hominis» della Pontificia Università Lateranen​se, per il coinvolgimento di figu​re adulte incapaci di realizzare la gravità dell’accaduto.

 I fatti avvenuti nel Bresciano la​sciano senza parole. Prima di tutto, come si può spiegare – se si può – che simili violenze com​piute siano compiute da ragaz​zini di appena 14 anni e per giun​ta in classe?

            Si tratta del segnale eloquente di un fenomeno che non possiamo più inquadrare in una semplice 'emergenza'. Quello educativo è ormai un disagio vero e proprio, radicatosi nei nostri ragazzi a par​tire dall’assenza totale di regole, di valori, di consapevolezza circa l’esito delle loro azioni. Se un gruppo di adolescenti arriva a stuprare una compagna in aula vuol dire che in questi ragazzi non esiste alcuna cognizione del rap​porto di causalità insito in quel gesto e, peggio ancora, che non e​siste in loro alcun tipo di affetti​vità o emozione per l’altro, il coe​taneo. Una desertificazione inte​riore impressionante.

 Quali sono le ragioni di questo 'vuoto'?

       L’assenza totale di un mondo a​dulto capace di veicolare conte​nuti di alcun tipo. Qui mancano, innanzitutto, i genitori. Che nel 'lasciar fare' ormai dominante nel rapporto coi figli rinunciano alla severità necessaria al rap​porto educativo: un rapporto che presuppone ed esige delle rego​le e, spesso, dei 'no'. In questa vicenda poi c’è un fatto grave, in particolare.

 Quale? 
           C’è un professore che, seppure in classe, non si è accorto della vio​lenza che vi avveniva, ma soprat​tutto c’è una preside, e di riflesso una scuola, che viene a sapere di questa violenza attraverso un compito in classe, cioè indiretta​mente e molto tempo dopo. Il fat​to dimostra una voragine a livel​lo di comunicazione nel luogo per eccellenza deputato al dialo​go e al confronto coi ragazzi.

 Oltre agli autori del gesto ora si valuta di sospendere anche il professore, forse la preside. Si tratta della soluzione più effica​ce?

         È la più efficace per noi adulti, di nuovo. A violenza corrisponde punizione, e spesso ci acconten​tiamo di questo. Ma ai ragazzi la sola punizione non basta, non serve. Quello che devono capire, e interiorizzare, è il senso della responsabilità di quello che fan​no e il rispetto per l’altro. Inse​gnarlo loro comporta fatica, eri​chiede tempo, ma è l’impegno che ci è chiesto come educatori e non possiamo, non dobbiamo abdicarvi.

           Chiara Palazzini (Lateranense): a questi ragazzi nessuno è riuscito a trasmettere né valori forti né tradizioni 
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